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LIBERTÀ LA 
Elogio del popolo italiano 

Poche volte, nel corso della sua storia, 
il popolo itaUano s'è trovato in condizio­
ni più angosciose delle attuali. 

Poche voHe, credt'amo /ermament,e, 
egli le hC! affrontate con più virile senso 
civico e con più fredda decisione eli su­
perarle. 

Dopo una guerra aspra e penosa, ;m­
postagli w bitrariamente da un governo 
ma[JC!mato e da queste! c."'r .• >:ri! c ..... rne 
p~eggio noni si sarebbe potuto, dal set­
iembre scorso il popolo italiano si troca 
nella più lamentevole delle situazioni: ~ol 
terrilprio metropolitano spezzato in due 
parti, d.' cu,~ l'una oppressa dall'an t: co 
allea,to e da una banda di faziosi costi­
tuitasi in governo al servizio se non al 
soldo del nemico, e l'altra percorsa dai 
vecchi avversari che ospi.tano il capo 
dello Stato e il governo legittimo. Nella 
zona occupata dai tedeschi nùn v'e atro· 
cità che i nazisti non commefJano, se­
condati vilmenile dai fascisti: ruberie sen­
za fine, per fare il deserto dietro il pro· 
prio esercito in ritimta; razzie :.lz uomini 
col pretesto dì dare loro del lavoro ma 
con l'intento di r;alersene per preparare 
le fortificazioni; saccheggi e devastazio· 
ni inennarrabili c.ompiute con soietata si­
stematidtà: tutto quello insomm·;; che per 
lunghi annl la barbarie germanica ha 
perpetrato nell'Europa occupata si sta 
compiendo senza misericordia nel nord e 
nel centro della penisola con tanta raffi· 
nata perfidia da superare o!fni immagina· 
zione. 

Pure, il popolo italiano sta facendo 
lrortff': allq bufera. dalln agale r.wo.. si è. 
fatto ancora piegare e dalla quale non si 
vuoi /are abbattere. 

N el contrasto fra il governo legittimo 
e quello della fazione; tra l'esercito 
anglo-americC!no e quello tedesco, egli ha 
itlir.rttvamente preso le parti del suo vec· 
chto governo, che per lui rappresenta la 
continuità della Patria dacchè si è ricom­
posta in unità, e delle armate an2ate che 
per lui significano le truppe liberatrici, ed 
ha ripucNato in massa ogni alftra cosa, 
organizzando da sè la propra vita in at­
tesà della liberazione. 

Yl governo legittimo non può esercitare J 

i sc.1oi pateri e i suoi doceri nella zona oc· 
cupata dai tedeschi, nella quale si può 
dire che non esista più nemmeno la più 
p :ccola traccia d'una o1ganizzazione sta­
tuale degr.a di tal nome: non importa. Il 
popolo sta dimostrando di sapere ovviare 
alla carenza dei pubblici poteri col pro· 
prio buon senso, col proprio spirito di 
sofferenza, col proprio senso di dedizio­
ne alla cosa pubblica: esso, che troppe 
volte è stato descritto come un'accolta 
di rissosi e di faziosi, invece di profittare 
della mctncanza dr forze adeguate che 
tutelino l'ordine, rispetta istintivamente 
la proprietà e la vita altrui, come ;e non 
avesse bisogno dì essere tenuto a freno 
dagli agenti di polizia; tiene in 'Cita i ser· 
vizi pubblici più delicati, da quello an· 
nonario al tranJr:iario, come se non G.Vesse 
'bisogno dell'opprimente butocrazia che 
ne ha per un ventennio compresse e mor­
tificate le energz'e: z,n una parola , il popo­
lo italiano sta dimostrando di sapere or­
din'are da sè la Vl,ta collettiva, senzà cl1e 
sia necessario l'intervento dello Stato 
ad ogni piè sospinto. 

E un tale risultato basterebbe da solo 
a palesare l'alto grado .di maturità civica 
cui siamo giunti: in epoche come qu~­
sta, in cUli molti cagheggiano sogni di pa­
lin.genesi universale impernia,ti sull'attivi­
tà dello Stato accentratore di tutte le 
energie e ordinatore od oppressore della 
uita individuale, si sta dando la dimo­
strazione più luminosa che le forze di ri­
cupero e di lotta e dr' sacrificio dei sin­
goli sono così potenti e così fruttuose da 

GIORNALE DELL'UNIONE DEMOCRATICA 

Appello all'unione 
La forza associata dei cittadini è 

condizione prima e imprescindibi te 
del benessere sociale di una nazion1~, 
della sua vita e del suo progresso. l 

Le divergenze delle correnti della 
pubblica opinione, come il pensie1o j 
dei singoli debbono poter essere 
espre.,si in pie·no libertà perchè ~· · 
no efficienti. ~ 

Bene supremo è però la libertà di 
rispetti in ogni singolo il benessere 
collettivo. 

\ 

Le energie di pensiero e d; azione 
variamente. opera,nti nel corpo socia­
le della nazione, perchè siano positi­
vamente producenti, debbono mirai e 
allo scopo di un superiore interesse 
unitario. 

Segno di alta civiltà e di 
zione politica di una nazione 
do i partiti contrastanti che in ess l 
agiscono, pur nelle necessarie diff&­
renze delle loro opinioni, al fine su­
periore della salute pubbliça, opera­
no concordi in un sentimento di inte-

po,tcrvi contare sen1za limiti, affidando 
allo Stato pochissimi compiti cui e[:!li pe­
rò debba assolvere con grande perizia. 

A ncora: istintivamente il pofJolo italia· 
no ha sentito qual' è oggi il suo ne mie 1 

e lo sta affrontando e contrastando c~ 
aspra ter:1acia. Il nemico è il popolo ma 
sopratutto l'esercito tedesco, rapinatore 
ed assassino per sistema; il nemico è il 
fascismo, cioè una banda di faziosi che 
sulla delazp't·ne, sull'arbitrio c9 sulla so­
praffazione degl'inermi, beninteso al r;­
paro dei cerri armati geremanici, ha im· 
perniato la pro(Jria attività dz gocerno. 

G rar:dir.ano le ordinanze tedesche e i 
bandi fascisti, con le più varie ingiumzio-
ni e con minaccie di severissime s([lnzio­
ni ira cui la morte che sfn dz'ventarndo la 
punizione-tipo: il popolo italiano n10n s~ 
ne cum. Nessuno pensa di obbedire. Ed 

sa e di umon e fraterna. 
Finisca, pertanto, da questo mo­

mento in Italia ogni particolarismo 
che divide e indebolisce. Uniamo in 
un'unica volontà tutte le forze vitali 
della nazione che aspirano alla libe­
razione della schiavitù nazi-fascista. 

Ogni partito veda nel compagno 
non pm l'avversario che potrà arri­
vare prima di lui al traguardo del po­
tere, ma il fratello combattente, il 
collaboratore fidato, pronto per lui a 
lasciare la vita in questa battaglia per 
la libertà, pronto a dare tutto senza 
nulla chiedere, fisso al solo scopo uni­
tario del benessere collettivo. 

Se questa unione, da noi propu· 
gna ta, i partiti italiani attueranno, 
avremo l'immediato e meraviglioso 
effetto di essa. E così soltanto potre­
mo iniziare l'opera immane diretta 
alla risurrezione sociale e politica 
d'Italia, ed insieme alla realizzazione 
delle riforme sociali ed economiche 
che distingueranno la futura società. 

no non sia facendo altro da tempo che 
opporre alla tracotar:'za r.azi·/ascista !a 
più aperta c radicale disobbedienza, 
mostrando così di avere inteso per istin­
to e di essersi persuaso per ragionamen· 
to che il tedesco è nemico, che il fascista 
~ nemico, e che i nemici si contrastano e 
sì combatto n'o aspramente. 

Perciò, in queste seitimane di attesa 
degli anglo-america:ii {la cui venuta è 
condizione essenziale perchè si f:JOssa or· 
ganrizzC!re dC.!llo Stato la guerra alla G er· 
mania) noi senUamo di docer proclama­
re l'elogio del popolo italiano. 

Avviso a chi tocca 
Per avere attivamente col!aborato coi tedeschi, a 

ognuno sfida co'1tim.uamen~e la · p.rigtone Napoli sono stati arrestati il cavaliere del lavoro 

e la morte pur di rifiutare la benchè mi- Achill•e Lauro e il conte Paolo Signorini, due tra 

nimQI cdesione all' o•p[:>ressore nazista e Gl le più not~ personalità del mondo po!iticò parte­

sopratfattore fascista. L'uno e l'altro tuo· nopeo. Non si poteva forse fare di più o di meglio 

nano che per l'onore d'Italia occorre che per epurare una buona volta l'ambiente, togliendo 

questa ricominci la guerra contro gli an- dalla circolazione chiunque ancora oggi: senta così 

glo·americani, fornendo soldati o quanto pr·epotente il desiderio di arricchire, da accettare 

meno lavoratori: l'effetto è che gli uomi- a cuor leggero di mettersi al servizio de! nemico. 

ni validi si dileguar.o, ingrossando le fila l Lo stesso provvedimento auspi~hiamo si adotti man 

dei partigia;"Ji e dei fuggiaschi, sicchè i mano che il territorio nazionale venga liberato: 

negrieri di fuori e di dentro non abbialno p '!r il solo fatto di avere aiutato i ted•eschi, dopo 

nè combattenti nè operai. L'uno e l'al- avere pirateggiato gl'italiani servendosi del fasci­

tra impongono di consegnare le armi, per smò .. industriali ed imprenditori debbono essere pu­

potere con tranquilla sicurezza operare la niti in maniera esemplare perchè la maggiore co!­

deportazione dei cittadini: l' unic.o ctfetta P.a del prolungarsi della guerra in Italia sarà stata 

è che le armi Vengono trafugate e na· la loro. Perciò dovranno a breve scadenza colpirsi 

scoste e distribuite a qu.anti si serttono in i v:..ri Manfredi, Scalera, Federici, ecc., che stanno 

grado di servirscne. si cc h è oggi tutti san- costruendo alacremente le fortificazioni tedesche . 
no troP,fJo bene che il tentatico di raz· 
zia1'e le /alangt' dei giovani impegnerà te· 
deschi e fcscisti alla battaglia casa per 
casa, sull'esempio entusiasmante di N a­
poli, che a mano armata ha ~ostretto alla 

Ai baroni dell'autarchia 
fuga le autoblinde germaniche. L'uno e Tre notissimi industria!i, l'ex sen. Donegani, 
l' alttro concla'mano che i prigionier'l, Ìn· l'ex cons. naz. Morselli ed il comm. Bracco, han-

no ingiunto in questi giorni alla F enechimici di tra­
glesi debbono essere denunziati, ed of· sferirsi immediatamente qel nord, in mancanza di 
/rono cospicui premi in danaro: l'unico che essi avrebbero promosso la costituzione di un 
effetto è che gl'italiani ascrivono a loro nuovo ente diretto a raggruppare le aziende chi­
onore di proteggere gl'inglesi, di nascon- miche, per facilitare la collaborazione coi tedeschi. 
dere gl'inglesi, di alimentare gl'inglesi, Decisamente il danero non puzza! Pur di arric-

chirsi, gl'industriali italiani sono disposti a servire 
magari a spese proprie, sol P•erchè essi chiunque: ieri i fascisti, oggi i tedeschi, domani 
sentono che la delazione è una tale tur- magari... gl'inglesi, senza mai pensare che ricor· 
pitudine da lasdare a chi ne è degno: rono a volte delle epoche in cui si finisce per 
i soldati nazisti e gli sgherri fascisti. [n pagare di persona, •e senza mai riflettere che noi 
breve: oltre a /are il vuoto intorno al pri· stiamo vivendo proprio un'epooa simile: j baroni 

· d · d' • h' l" d' . d' dell'autarchia, diventati ricchi a danno del po-
mt e ~~ secon l, SlCC e g 1 or lnl 1 polo italiano servendo prima i fes·cisti e poi i na-
Kesserlt~g e. d~l Truce ~engono a~co_lti J zis·ti, dovra.nnò scontare personalmente queste col- l 
con supzna zndrf}erenza, zl popolo tialza- pe nell'Italia di domani. 

Una questione prematura .. 
Secondo Mussolini la cos,tituente si de· 

ve riunire per proclamare la decéidenza 
della monarchia e ratificare la repubblica 
da lui istituita (?) appena arrivò in Ger­
mania. 

Secondo Sforza non gli è possibile pa:r· 
tecipare al governo nè accogliere l'inca­
rico offertogli dal re di formare il go­
verno perchè si è convitno che il 94'Yo 
del popolo italiano è ostile al re e al 
principe ereditario. 

A stare a sentire i pennivendoli nazl­
fascisti, la coincidenza di pensiero dei 
due collari dell'Annunziata coatituisce 
una nuova conferma dei veri sentimenti 
del popolo italiano nei confronti della di­
nastia sabauda, cui pare che entrambi si 
dispongano a dare l'estrema unzione. 

Che lo tenti il primo, è ovvio: prima 
di tutto égli agisce all'o m bra delle 
baionette tedesche, come un Quisling o 
o Gaulaiter qualunque, epperò deve pu· 
nire il re per avere stipulato r armistizio 
contro il volere dei nazisti. e poi deve 
esercitare la sua vendetta sul re perchè 
questi il 25 luglio 1943 lo privò dello stra· 
potere che in un ventennio di d1ttatura 

egli si era arrogato. 

Che lo tenti il secondo, è stramss1mo. 
Egli ritorna in Italia dopo un esilio (cer­
tamente nobilissimo) durato più dt ven· 
t'anni, ed in un'Italia, si badi, a cui tutti 
non solo promettono ma finanche assicu­
rano come meglio non si potrebbe il li­
bero esercizio dei diritti politici: il re, 
che fece il colpo di stato pe-rchè a breve 
distanza dalla fine della guerra il popolo 

. pote~r ritornare a goqt;re. delle libertà 
statutarie; le nazioni unite, che nella con­
ferenza di Mosca si sono impegnate a 
permettere 1' instauraZ:Ì.One nella peniso­
la di un regime nettamente democrati­
co, beninteso appena ciò fosse possibile, 
e cioè quando lo ritenesse opportuno il 
comandante degli eserciti alleati, sentiti 
gli stati maggiori alleati: ìn breve" subor­
'<li..natamen te alle esigenze della guerra 
che per ora sono le più importanti. 

La questione istituzionale quindi non si 
può e non si deve sollevare adesso, non 
solo perchè la realtà della guerra è così 
tremenda sopratutto per noi da impedirci 
di bamboleggiarci con discussioni che al­
le necessità belliche non danno nessun 
apporto apprezzabile, ma sopratutto per­
c-hè nessuno può dire in questo momento 
che cosa voglia il popolo italiano nè tan· 
to meno quale sia rassetto costituziona­
le che meglio convenga agl'interessi di 
lui. 

Se esso vorrà eleggere periodìcainente 
il capo dello Stato, lo deciderà soltanto 
lui. Se esso invece vorrà mantenere la 
monarchia, o Impersonata dall'attuale re 
o rappresentata dall'uno o dall'altro dei 
suoi successori, lo deciderà lui. 

Ma per tare tale scelta occorre che esso 
voti per la repubblica o per la monarchia. 

E' possibile mai bandire una simile 
votazio"'ne adesso o nei mesi avvenire? 
Evidentemente no, sia perchè il paese è 
in guerra ma sopratutto perchè la guerra 
si sta combattendo nel nostro paese da 
due eserciti stranieri. sicchè fin an co r idea 
di convocare i comizi sarebbe chimerica. 

Ed allora non si può dire altro se non 
questo: che l'aspirazione alla repubblica 
o alla monarchia potrà essere coltivata 
da ciascuno di noi nel proprio intÌm0, 
ma non potrà essere prestata da nessuno 
di noi al popolo italiano, il quale manca, 
dal libero esercizio dei suoi diritti poli· 
tici da più di vent'anni, sicchè nessuno 
di noi può dire con precisione che cosa 
voglia. 

Oggi si può dire soltanto che egli non 
vuole la repubblica di Mussolini, procla­
mata per sorpresa e al fine di ottenere 
l'elezione dell'ex Duce, perchè essa è 



<< ~a repubblica dispotica d~ una fazio­
ne >>, come direbbe il Carducci. 

Di ciò è prova il vuoto che il popolo 
sta facendo intorno all'ex padrone ed ai 
suoi accoliti, che tentano senza successo 
di galvanizzare r opinione pubbhca 'per 
esercitare la vendetta tedesca ai danni 
del re per avere egli fatto cessare la guer­
ra agli anglo-americani, e cioè per ave­
re finalmente realizzato Ì' aspirazione del 
popolo italiano, dopo avere destituito il 
dittatore, il che era un 'tdtra fortissima 
aspirazione del popolo italiano. 

Che cosa questi voglia, nessuno m­
somma è autorizzato a dire, 'nemmeno il 
conte Sforza che è tornato fra noi dop::> 
un esilio troppo lungo perchè gli sia dato 
di comprendere e di interpretare il pen­
siero e la volontà dei cittadini. 

Tutt'al più si potrebbe oggi discutere 
che cosa convenga agl'italiani, se la re­
pubblica o la monarchia, la quale anti­
tesi per noi non consiste ne-l decidere in 
astratto sul sistema di scélta del capo del­
lo Stato ma si concreta nello stabilire 
quale delle due alternative meglio assi­
curi la permanenza nello Stato unitario 
(da troppo poco tempo in vita perchè 
possa dirsi forte in sè e per sè), di regio­
ni diversissime tra loro e tradizionalmen­
te divise. E' certo infatti che per ottan­
t'anni la monarchia ha assicurato la con­
vivenza in un sol corpo del Piemonte e 
della Sicilia. della Toscana e della Sar­
degna, della Liguria e delle Puglie. Sia­
mo sicuri, ma sul serio, che l'eventuale 
repubblica continui a tenerle unite? Se 
sì, possiamo pure vagheggiare la repub­
blica, da istituire quando il flagello del­
la guerra avrà cessato di devastare la 
penisola. Ma se non ne siamo certi, bi­
sognerà pensare seriamente se non sia il 
caso di ancorasi alla monarchia, non fos- . 
s'altro che perchè questa garentisce r uni­
tà della Patria. 

Ma, anche ammessa in astratto la pos­
sibilità di una simile discussione, è faci­
le sostenere la sua assoluta inutilità nel 
caso concreto. L 'Italia è in guerra c 
lro la Germania al fianco delle Nazio i 
Unite,· e deve· sciaguratamente f<:tr-è ia 
guerra - e che guerra! ~ sul propno 
territorio. Ora la guerra è tale cimento 
da impegnare tutti in un solo, immane 
compito : farla, e s::>pratutto farla per vin­
cerla. E, ripetiamolo, tutti: dall'uomo 
politico più eminnte al più umile dei la­
voratori, senza che nessu:r:10 possa per 
qualsiasi motivo disertare r agone, per· 
chè nulla puÒ essere tanto importante 
da giustificare una qualunque astensione. 
Può essere che ci inganniamo, nel qua~ 
caso facciamo fin da ora ammenda, ma 
crediamo che discutere oggi dell'assetto 
costituzionale del paese per far dipende­
re da esso la p,ropria partecipazione alla 
condotta della guerra (diretta a liberare il 
nostro territorio dai tedeschi) possa ali­
mentare il sospetto che la guerra è pro­
prio quello cui non si voglia contribuire. 
JJ che vogliamo fin da ora escludere. Nei 
paesi liberi la guerra unisce a l governo 
la maggioranza e l'opposizione, nelln 
classico cc union sacrée ». Non è possibi­
le che in un paese come il nostro, il quale 
dev'essere sgombrato dai nemico perchè 
divent~ libero, gli statisti p!ù eminenti si 
trincerino riietro pregiudiziali sofìstiche 
ner togliere alla Nazione in guerra il CO"J1· 

tributo prezioRo e forse insostituibile d~l 
loro ingegno e della loro accortezza e 
della loro sapienza. negando al1a Patria 
m pericolo la loro dedizione. 

Gli •• 
O ZII del truce 

Mentre i tedeschi saccheggiano la penisola, l'ex 
padron~ si vendica di chi l'ha abbandonato all'ul­
tima ora dopo averlo esaltato per détnaro durante 
un ventenni o: perciò, in una veemente nota della 
«Corrispondenza diplomatica>> del 14 corr., ha 
pubblicato i nomi di alquanti pennivendoli, rei di 
avere inneggiato alla libertà dopo il 25 luglio 1943 
con la steS'Sa enfasi con cui avevano acclamato in 
precedenza il dittatore. tBenis'Bimo l E' troppo giu­
sto che il corruttore metta alla gogna i corrotti im­
memori. Ma è altrettanto giusto che il paese co· 
nosca il nome di tutti costoro: è necessario quin­
di che Mussolini, l'unico forse che in questa ma­
teria sappia con precisione come sono andate le 
cose. ci dia l'elenco completo dei « canguri gi­
ganti», evitando al popolo italiano il pericolo di 
subire l'affronto di vedere in posizioni di primo 
piano chi non aveva sentito l'ignominia di farsi 
foraggiar'e dal fascismo. A quando la seconda li­
sta? A presto ! 

La solita storia 
Ne.i'inlausto vent~nnio della dittatura fascista po. Primo: fars la gus~ra alla 6srmania 

cne cose hanno mortificato ed offeso la coscienza 
riodo più angoscioso della vita nazionale, quando dt.glitauam come l'abiss'O scav·atosi fra i propositi 
cioè il pericolo che corriamo è gravj.ssimo e il com- e Je azwni. A parola, tutto era improntato ad one­
pito che ci attende è così immane da sconsigliare Ma, a .ett1tudine e a sap1enza, cioè agli astratti più 
lq disunione e da imporre l'unione degl~ spiriti, si dhus.asmanti. A fattJ, inV'ece, l·a gestione della 
diminuirebbe senza alcun motivo plausibile la for- co5c:t pubblica servJva troppo spesso ad impinguare 
za del solo Stato legittimamente cosijituito che ab- pollttcantl med10cn l'uno piu corrotto dell'altro, a · 
b·ia L'italia e SI piomberebbe il paese in un tale cu1 !'eserciziO del potere doveva garentire di non 
djsordine istitu~onale da ridurre al minimo le sue g ungere nudi alla meta. 

Chi legge i giornali (s' intend~, clandestini) che 
st pubblicano nella zona occupata dai tedeschi e 
seg,ue con la radio quanto accade nella zona libe­
, ata dagli angio-ame'rtcani è colto spesso da un 
Jorte senso di smarrimento, perchè ha l'impres­
:;zone che il fzne immediato e necessario della po­
.tUca ~talzana non sia perseguito con tenacia di 
proposti! ma sza subordtnato alla soad1sjazzone d~ 
esigenze di nessun ValOre, /e quali potrebbero però 
c. v~ re i' effetto di porre in forse le possj.bìlità di 
successo. 

IL fme cui alludiamo è di fare la guerra aila 
uermanza, la quaie ha una duplzce, fortissima g~u­
~aticazione. 

::>~ cieve fare la guerra alla German~a perchè co­
.ste•, unzcamente intesa ad atlontanare dal suo ter­
rucrzo la minaccia degli alleati, ha occupato pro· 
citlonamente il nostro paese, dove commette ~ni­
que atrocztà per jare it deserto dzetro ie sue trup; 
,.-e m costante ·ritirata, 

~~ aevc jare la guerra alla Germania per ab­
oauere szno alla radice quella concezt~one politzca 
aa c,:Ji ogni popolo, compreso iL nostro, sta deri· 
vando tutto, fame e st1 age, e cioè lo spirito di 
ba,nd~t~mo internazionale, e per sostituirle l'al­
tra, atfermata dalia Carta allantzca, che ogm po­
polO abb1a intera la posszbtlità di decidere dei 
suoi destin~ e goda la pama dez dmdi e dei do­
ucn znsteme agli altri popoli. 

rer condurre una simile guerra (che a noi si pre• 
senta molto diffzczle perchè la si deve svolgere nel 
tcrr~torio metropolitano occupato del nemico e do­
mz,.ato da un c. d. governo che nell'aiuto del ne­
m.co ha l' unzco fondamento) occorre una forte com­
p~gme statua/e, la q,uale possa trarre dal suo po­
pow un vero e proprio esercito. 

Uccorre uno O:,tato che personifichi la Nazione, 
ed zn nome di lei assuma da solo la tutela de­
gt' ~nteressi itaizani, alia pari degli altri. Stati bel.; 
••geranti. 

Occorre un esercito che al servizio dello Stato 
utJ<..nda gl'interessi italiani sui campi di battagl~a, 
contribuendo prima alla completa liberazione del 
Lc;.n ztorio nazionale e poi alla sconfztla letale del­
t' avversario. 

O:,e non esistesse uno Stato italiano in guerra, 
zl nostro paese [lOn avrebbe alcuna veste per par­
tecrpare accanto ai vinojtori, in parità dz diritti 
e di doveri, alia ricostrttzione delia n.uova Europa. 

Se non esistesse un esercita ~taliano, la guerra 
alla Germania sarebbe condotta e vinta unicamen­
te datie Nazioni unite, le quali sarebbero forse 
per ciò solo autorizzate a nega1re ogni sòida~età al 
popolo italiano, che non sarebbe stato remmeno 
cat;>a.:ce di lottare contro i tedeschi. 

La guerra insomma è un f!!tto politico che r!­
gu<ada tutta la Na2l/.one; ora la Nazione dev'essere 
Impersonata dallo Stato e non può esserlo che dal­
lo Stato ,unitario fondato nel 1861, l'unico legittimo, 
non mai abbattuto nè sostituito da un altro. Tale 
Stato ha dichiarato la guerra alla Germania, e tale 
Stato deve condurla e vincer/a, nel nome di tutti 
gli italiani e per tutti gl~ italiani. 

Le battaglie poi sono un fatto militare cui deve 
prendt:;re parte l'intero popolo coi suoi giovani più 
animos,i: in breve, con l'esercito che è e che deve 
essere l'unico presidia armato delJo Stato italiano, 
con q,uell'esercito che nel me'zzogiorno e in Sarde­
gna ~ nei Balcani sussiste tuttora. 

·T utlo ~l resto non l1a senso ed inoltre è danno­
so, epperò dev'essere energicamente contrastato, al­
meno per ora. 

Per esempio, si ripete spesso, ma a torto, che 
la condizione pregiudiziale e inderogabile perchè 
l'Italia possa condurre efficacemenk la guerra è 
d~ ctffidare la cosa pubblica ad un governo straordi­
nario, cui assegnare tutte le funzioni co~Jtitu:riona­
li: in ,una parola, di modificare interinalmente l'as. 
setto dello Stato. Se ojò dovesse per disgrazia av­
verarsi •. l'unico ;:siultato sarebbe questo: nel pe-

l'aguzzino e il boia 
Con circolare 14 ottobre 1943 il signor Barracu, 

sottosegretario di stato del sedicente governo fa­
scista repubblicano, ha ingiunto ai funzionari dei 
Ministeri e degli enti dipend·enti di trasferirsi nelle 
varie città settentrionali in cui quel governo è spar­
pag!iato, ed ha avvertito che, ave qualcuno si ren­
des'S'e irreperibile, subirebbe non solo le sanzioni 
previste dalle leggi ma anche quelle non contem­
plate da nessuna norma, come l'erresto immediato, 
la destituzione dall'impiego senza diritto a pensio­
ne e finanche « la segnalazion'e alle autorità della 
polizia tedesca per l'arresto dopo la partenza del 
Governo, per le rappresaglie sugli -averi o sulle fa­
miglie, in caso di persistente irreperibilità de! di­
sertore>>. 

Da allora il signor Kesserling ed il signor Stahel, 
che riempiono le mura della capitale di carta stam­
pata con ordinanze e proclami di tutti i generi, 
non hanno sconfessato il loro sgherro, nè hanno 
fatto sapere comunque di non essere 'disposti a far­
gli da e·secutori materi~lf. 

Perciò il gioco delle parti 
zione tedesca serve al fascista 
l'abbiezione fas'Cista serve al 
boja! 

è chiaro: l'occupa­
p'er fare l'aguzzino ; 
tedesco per fare il 

Eccesso di zelo 
Il signor E. Cambi, ragioniere generale dello 

Stato, non cont~nto di avere diffuso tra i suoi 
subordinati la circolare Barracu, si sta agitando 
perchè essa, venga de tutti eseguita puntualmente, 
in mancanza di ch•e minaccia di· ricòrrere alle san­
zioni in essa elencate: come tanti, egli è quindi l 
ebbro di essere abbietto l 

non cospicue possibiìità di fare la guerra e da pri- Per assicurar~ il funzionamento di tali pr-atiche 
vario forse dell'unica occasione di contf1buire come si ricorreva ai mezzi tradizionali: gli arresti ar­
megl:o può alla vittoria delle Na2J/,oni unite, Per il Jltran e il bavaglio alia stampa. 
saio fatto che esiste da tanto tempo, che ha a/- Ugg•, dopo che l'esperimento del Truce S'l e 
f;:cntato con coraggio tante prove, di cui molte co- concluso nella vergogna e nel sangue, il c. d. go- ' 
ronate da successo, lo Stato italiano così com'è ve. no repubblic-ano promette di fare applicare ri­
ppò chiedere. ai cittad;,ni, nes~~tuno escluso, di sot- g.damente la legge da una magistratuza indipen· 
toporsi al nuovo e duro cimento della guerra ai dente e di consentire ai cittadini il controllo e la 
tedeschi. Per iì solo fatto che sarebbe stato forma- cnllc·.J sugli ~tti 'della pubblica amministrazione. ' 
to durante la guerra, e per motivi di politica in- l ULto questo, beninteso,, a p;uole p'erchè di fat­
terna conosciuti da qualche iniziato ma estranei .o acc-ade esattamente il contrario, come e più di 
alla massa, l'eventuale governo straordinario non prima. 

a rebbe nessun prestigio (come del resto non ne La polizia . asservita ai fasci~ti continua 0fatti 
h affatto il sed~cente stalo fascista' rep.:lbbllcano), .mperterr~ a'"é! a'i're·st~re a suo talento chi le piace 
epperò non potrebbe raccogliere quel vasto con- e per i motivi più strani: p~rchè Tizio si è con. 
&enso che è indispensablie per fare partecipare gramlalo con un -amico dimesso dal carcere do­
tutti i cittadini alì a guerra totale. Lo Stato insom· v'era stato rinchiuso arbitrariamente; perchè Caio 
ma è una certezza attuale. n governo straordina- non ha taciuto dopo il 25 luglio la sua gioia per 
rio sarebbe invece un'incognita. Ed un salto ne, la cacciata di Muss·olini; perchè Sempronio si è 
Mlio di tal genere non si può e non si deve fare assicurato il cambio in monet·a spicciola di qual-

-proprio adesso, quando la Nazione deve lottare per che biglietto da miìle; perchè Mevio cancella dai 
la sua esistenza. muri qualche scritta inn•eggiante ai nazismo, ecc. 

Si dice poi che a Napoli si stiano costituendo, L. questo senza che nessun magistrato abbia mai 
e che nell'Italia occupata debbano costituirsi cor~ ordinato o ratificato nessuno di tali arresti; senza 
di volontari che, alle immediate dipendenze del- •iflettere che nessuno degli •atti incriminati còsti-
1' alto comando alleato, dovranno combattere contro Luisce reato secondo le nostre l-eggi, e senza ba. 
i tedeschi senz' (}l c un rap(XYTto con le a~utorità re- dare che dovrebbero ba·stare le ordinanze dei vari 
gÌ.e. Questo è semplicemente enorme! A parte il Kesserling e dei vari Stahel a mettere in peficolo 
rilievo che in tal maniera si aumentano le cause •a libertà e la vita di tutti. 
di divisione o di contrasto fra gl'italian~, perchè si G.i sbirri ins·omma continuano come e meglio 
darebbe vita all'esercito regio e ai corpi d; oolon. di prima ad angariare gl'italiani, col beneplacito 
tari che sussisterebbero accanto alle c. d. forze ar- dei dirigenti, e con la complicità morale d'una 
naate repubblicane, basterebbe questa semplice ri- stampa asservita, la quale si limita a pubblicare i 
flessione per mostrare l'assur-dità della prç>posta: oli comunicati che gli uffici ad hoc le preparano 
c~e gM anglo-americani copierebbero pedissequa- col solito formulario e si astiene prudentemente 
mente i tedeschi, da cui è partita da tempo l'idea wn solo dal criticare ma fiqanche dal dare le 
di arruolare gl'italiani nelle loro file, sicchè no1 notizie che--- più dovrebbero o potrebbero interes'Sa­
/aremmo non la nostra ma la guerra degli stran~e- ;:e. Per es. nessuno ha mai resi noti i termini del­
ri. Or ciò dev'essere affatto escl.uso. l volontc. ·i l accordo monetario stipulato nell'ottobre scorso coi 
italiani possono combattere o da soli o nelle ban- edeschi. i quali in tanto hanno consentito a riti­
de o nelle brigate contro i tedeschi finchè si tro- ;are i march.i di occupazione in quanto aV'evano 
!Jano nelle zone occupate da costoro. Ma, a libe- già d~predato la B·anca d'ltalia dei 160 quintali 
razione avvenuta, non solo i volontari ma i citta- d'oro in suo possesso, e si sono assicurati il pa­
dini in genere ncm possono e mn debbono fare gamPntò di 180 milioni di lire-carta al giorno (o 
parte che dell' eserdto regolare. Se cd non fos.q;e, 1 di SCO milioni, come quùcuno dice di sapere?), 
si toglicrthbe ogni importanza al no:tro appor.·to pari a 5 miliardi e mezzo u lire al mes~. 
a(lp causa comune. Se int>ero alla i(tJerra parteci- Come prima, anche adesso la reticenza e l-a ·si­
j!;'rà l'esercito italiano. ctl> Vorrèi dire che ~l po- · mulazion:~;-la menzogna ed' il stlenziò costituisco­
polo italiano avrà contribuito col suo sangue alla no le regole tassati'le imposte ai giornali italiani 
viitorid sulla Germania e quindi che., essendo stato nelle zone occupate: altro 'che il diritto di controllo 
l'esercito presente sui campi di battaglia, potrà es- e di critica sull'attività dellù pubblica amministr.l­
sere lo Stato presente con parità di diritti e di do- zione! 
veri nefla comunità internazionale avvenire. Se in. 
vec~. per· ,un qualunque deprecabile motivo. alla 
guerra dovessero prendere parte alcune formazioni 
vdontarie dj italiani sommerse nelle armate anglo­
americane, ciò vorrebbe dire che il popolo italiano 
si è reso estraneo all'odierno conflitto, perchè ad 
esso avrebbero partecipato quasi come mercenar1 
(absit iniuria verbis !) singoli gruppi. e quindi che 
per c;ò solo noi non abbiamo saputo contribuire nè 
alla liberazione del territorio nazionale dai tede­
schi nè alla vittoria comune. 

In breve, discutere oggi sulla /orma dello Stato 
e sufla maniera d;, recl.utare i soldati potrebbe /or­
se voler dire ·soltanto questo: che nél periodo più 
aspro della sua esistenza, l'Italia si è abbandonata 
a sterili e bizzarri vaniloquj con tanta supina in· 
coscienza da non éapire che oggi l'unica sua ne­
cessità è di fare la guerra al fianco e non sotto le 
Nazioni. unite. 

C3be razza di giurista l 
li prof. Santi Rom·ano è per comune consenso l 

uno dei giureconsu~ti italiani più eminenti, le cui 
opere si può dire facciano testo. Perciò si è at­
teso con malcelata ansia che, in veb'te di presi­
dente del Consiglio di Stato, egli zeagÌsS'e alla abo­
minevole circolare Barracu, 1a quale suona offesa 
al a dignità umana e plt ancora al senso giuridico 
elementare: minacciare l'arresto di una persòna 
con una circolare e p~r un fatto che nessuna legge 
prevede come reato è assurdo; privare l'impiegato 
della pensione cui egli ha contribuito con ritenute 
mensili sullo stipendio è iniquo; rivolgersi alla 
polizia tedesca perchè oltraggi sinanche le famiglie 
dei renitenti è turpe. Senonchè la prova è stata 
negativa: il Romano, e cioè il teorico dei diritti 
pubblici subbiettivi, ha rinnegato se stesso e l' ope­
ra sua perchè non he 'esitato a fare propria la 
circolare ignominiosa l 

Sulla Città aperta di Roma 
Risorge periodicamente il problema della « città 

ap~rta " di Roma, in ordine al quel'e però si di­
menticano facilmente due l:lati di fatto che impedi­
scono la soluzione auspicata da molti, di sottrarsi 
la città eterna alle offese belliche. I! primo è che 
per potere passare dal nord al sud della penisola 
occorre attraversare l'abitato romano, mancando 
una strada che permetta di costeggiarlo: Il secon­
do è che i tedeschi hanno stabilito da tempo e 
mantengono negli elberghi di via Ven'eto e di via 
Ludovisi i. loro comandi. Ora, non si potrà mai 
fa; proclamare « aperta>> una città che uno dei due 
eserciti in lotta occupa militarmente e della quale 
si serve .in continuazione. 

La politica dello struzzo 
Ogni tanto i giornali, stanchi probabilmente di 

tuonare contro la borsa nera, suggeriscono di mol­
tiplicare gii sforzi per la raccolta delle derrate 
nei luoghi di produzione, l'inoltro loro nelle cit­
tà e la so1lecita distribuzione al pubblico, risultati 
questi che dovrebbero scaturire dalla intelligente 
solerzia delle autorità annonarie, 'Senza mai riflet­
tere che il compito di alimentare gl'italiani non è 
stato in nessun. tempo dei più semplici ed è reso 
sempre più difficile d·all'occupazione tedesca la 
quale finirà per farne un'impresa addirittura dJ­
sperata. 

Nessuno ignora infatti che gl'italiani stanno con­
sumando le loro scorte, di. qualunque genere, pur 
di sottrarle al saccheggio ed alle. rapina da parte 
dei nazisti, il cui motto è ancora oggi quello d·e­
gli antichi germani: fare lei solitudine intorno a 
sè e chiamarla pace. A Lucera e a Campobasso 
per es. i depo·siti di grano, non potuti vuotare in 
tempo per la rapidità dell'avanzata anglo-canadese, 
venn·ero dati alle fiamme dai tedeschi in ritirdta, 
i quali spararono inoltre sulla popolazione che ten­
l·ava di spegnere il fuoco per non correre il peri­
colo di soffrire la fame. Ad Arezzo furono rubati 
6 carri d t grano; a Perugia alcuni quintali di olio; 
nell'Aquil.omo molte migliaia di pecore; in Lom­
bardia ed in Emilia fiorentis'Sme aziende agrarie 
si sono vist~ portar via il vino, il grano, il for­
maggio. il burro, tutto qui;l.nto insomma doveva 
servire ancora per molti mesi ad alimentare la 
popolazione civile. 

Com'e se niente di tutto questo stesse accaden­
do, la stampa nazi-fascista ritiene di avere il com· 
pito di segnalare che nei paesi liberati il pane è 
scars·o, quasi che i paesi occupati non fossero alla 
vigilia della fame l 

Un'eroina sconosciuta 
Il l 5 novembre 1943 a Monterotondo una popo­

:ana è st·ata sorpresa dai tedeschi mentre recava 
il cibo ad un prigioniero inglese: questi è riuscito 
a m~tters+ m salvo p'erchè avvertito in tempo; la 
donna invece è btata fucilita, Nell5inchinare il no­
stro omaggio reverente alla memoria di lei, vo­
gliamo esprimere la nostra commosSfi ammirazio· 
ne a quelli che sfidano ogni giorno l'oppressore te. 
d~sco e il delatore fascista, per alimentare la res1. 
stenza dei prigionieri inglesi e dei partigiani. ita. 
liani cui evitare la cattura. 


